LA QUARESIMA PONE DOMANDE SU DIO E L’UOMO
Benedetto XVI invita a porre attenzione allo sviluppo 

di don Mario Colavita
Ritorna il mercoledì delle ceneri con il suo carico simbolico, ritorna il mercoledì dell’inizio del tempo santo per la Chiesa cattolica in cui ci si prepara all’incontro con il Cristo morto e Risorto.
Dalla cenere, segno di contrizione, della debolezza e caducità della condizione umana si dipana il tempo cristiano della quaresima. Quaranta giorni di prova, quaranta giorni in cui camminando con Cristo e con i fratelli sperimentiamo la vera misericordia del Padre.

In un mondo sempre più secolarizzato in cui è frequente il teorizzare la cacciata di Dio, di Cristo e la “reclusione della Chiesa”, che senso ha la quaresima? Che testimonianza di speranza possono dare i cristiani nell’itinerario quaresimale? 

Quaresima non è il tempo della pura penitenza per obbedire ad un comando che la tradizione dei vari secoli ci ha consegnato. Il tempo dei quaranta giorni è il tempo dell’ingresso nell’interiorità, dell’ascolto della voce di Dio, del trovare la strada per riportare l’uomo allo splendore originario.
Papa Benedetto ha voluto indirizzare il suo messaggio per la quaresima del 2006 tenendo fermi due punti: l’uomo che cerca il senso profondo di se stesso nell’incontro con Dio-Misericordia, la speranza che in Maria diventa una simbolica fontana che aiuta popoli e nazioni ad uscire dalle secche del materialismo e del nichilismo strisciante.

L’uomo ha perso il senso dell’uomo. Non è più un mistero dell’aumento, anche dalle nostre parti, dell’indifferenza ai valori religiosi. Relegato ai margini del sistema l’uomo non parla più di sé, ha finito tragicamente il suo cammino fagocitato dalle mode e dalla tecnica.  Sembra, purtroppo, affermarsi quella cruda metafora del naufragio con spettatore ideata dallo scrittore latino Lucrezio, ripresa e sviluppata da Hans Blumenberg: Naufragio con spettatore, una metafora dell’esistenza. Nel de rerum natura Lucrezio dipingeva la scena di uno spettatore che dalla riva contempla un naufragio in lontananza meditando sul contrasto tra la propria condizione di sicurezza e la rovina altrui, Blumenberg fa coincidere naufrago e spettatore nell’uomo. Si, l’uomo è naufrago si se stesso e la cosa più paradossale è che lui è lo spettatore della sua fine, peggio, che ancora si accorge che è naufrago.
Che cos’è l’uomo? L’esistenza, il dolore, la sofferenza, la vita, la morte, l’inferno e il paradiso? Sembrano, oramai, domande vuote da riporre nella soffitta della storia, o peggio, nello scantinato dell’esistenza,  quasi che non appartengano più alla civiltà dell’uomo. La quaresima torna con forza nella vita dei credenti e sussurra ai loro cuori le domande del senso della vita e del loro credere. Dal credere Dio, nel testimoniare il suo amore misericordioso, il mondo cristiano può riscattare gli empi scenari mondiali che sempre di più dividono popoli e nazioni. Benedetto XVI, vede nella quaresima  il tempo per una avveduta riflessione anche sulle questioni sociali del mondo. Così, facendosi eco del magistero sociale ha voluto rilanciare il tema dello sviluppo dei popoli, è necessario scrive:  “che il nostro sguardo sull’uomo si misuri su quello di Cristo. Infatti, in nessun modo è possibile separare la risposta ai bisogni materiali e sociali degli uomini dal soddisfacimento delle profonde necessità del loro cuore”.  Da Paolo VI che denunciò nel 1967 lo scandalo del sottosviluppo dei popoli, l’invito di papa Benedetto a guardare con occhi di “piena umanità” gli scenari mondiali. Appena dopo il Concilio Vaticano II papa Montini, carico di esperienza volle scrivere la sua enciclica della speranza profetica, la Popolurum Progressio nella quale denunciava lo stato di sottosviluppo di aree intere del pianeta e definiva lo sviluppo integrale dell’uomo (economico, sociale, politico, culturale) il nuovo nome della pace!

Lo sviluppo dei popoli e delle persone è condizione essenziale per camminare verso la strada del bene comune mondiale, ridare giustizia e speranza agli uomini di tutto il pianeta. Dunque, la quaresima non solo tempo di preghiera, ma anche di profonda domanda sociale, il vero problema per il papa è radicato nel cuore e nelle menti degli uomini, Dio cacciato o abbandonato, la Chiesa accantonata nelle sue espressioni sociali e morali, diventano un altrettanto paradosso di una metafora in cui l’uomo pensa di pensare senza il fondamento: Dio!
